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“Avverbi di vita” è la quarta raccolta poetica di Claudia Cangemi. Si ar-
ticola in quattro sezioni, ciascuna corrispondente a un avverbio - “Den-
tro”, “Fuori”, “Altrove” e “Ovunque” - e dunque a uno sguardo, una pro-
spettiva, dalle emozioni più intime a riflessioni in versi sulla vita. Ecco 
due brevi commenti di attenti lettori. “È stato bello perdersi nel mondo 
dei sentimenti di noi piccoli umani. Brava! Ancora una volta mi è piaciu-
ta la tua capacità di intrappolare i minuscoli frammenti dell’esistenza 
per trasformarli in piccole rivelazioni in cui ognuno può rispecchiarsi. Ri-
esci nell’eroica impresa di farmi apprezzare il tempo che passa. L’espe-
rienza lascia sempre delle cicatrici che hanno per lo meno un pregio: 
sono un codice indispensabile per riuscire a comprendere la dolorosa 
bellezza della vita. E degli infiniti avverbi che l’accompagnano, natural-
mente” (Marco Mancini). “Ho appena terminata la lettura dell’ultima 
raccolta di poesie di Claudia Cangemi: in questo prezioso libriccino è 
racchiuso un distillato di impressioni, riflessioni ed emozioni che a mio 
avviso ciascuno di noi ha provato nella propria vita”. (Carlo Brusadelli) 

AVVERBI DI VITA

CLAUDIA CANGEMI vive ad Arese da oltre 30 anni. Ha iniziato a scrivere poesie nel 
2010. Nel 2011 ha vinto il Premio Quasimodo con il primo libro di poesie “Linea inter-
rotta”, pubblicato da La Riflessione. Nel 2013 ha pubblicato il secondo libro di poesie 
“Di sole e d’ombra” (La Riflessione). Nel febbraio 2015 ha pubblicato il terzo libro di 
poesie “L’arte del presente” (La Vita Felice). Sei mesi dopo la raccolta di racconti “Bu-
chi nell’acqua e altri esperimenti” (Giovane Holden Edizioni). “Avverbi di vita” è uscito 
ancora per i tipi de La Vita Felice in primavera, con lusinghieri riscontri.

Claudia Cangemi, 
giornalista professio-
nista, nasce nel 1964 a 
Milano dove vive. Atti-
va partecipante a mani-
festazioni poetiche e giu-
rata in concorsi letterari, 
in poesia ha pubblicato: 
Linea interrotta (2011), 

vincitrice del Premio Quasimodo; Di sole e 
d’ombra (2013); L’arte del presente (2015); in 
narrativa: Buchi nell’acqua e altri esperimenti 
(2015). Ha ricevuto diversi riconoscimenti 
per la sua attività letteraria.

In copertina: Birmania: Pueblo de Ywana en 
lago Inle

Agape, xxx

€ 10,00

Palafitta

Fiera palafitta
in precario equilibrio
sugli umili tronchi
di quotidiani affetti
e innocui piaceri
tremo al pensiero
dell’onda di piena
di un amore arrogante
che possa tornare
a naufragarmi il cuore
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Claudia Cangemi

AVVERBI DI VITA

poesie

postfazione di Elisabetta Bucciarelli

La geografia di Avverbi di vita passa attra-
verso il lettore, lo legge. Meglio, lo guarda 
Dentro mentre il tempo sgocciola piano e 
Claudia Cangemi tenta di tamponare l’e-
morragia dei giorni che non si arrestano e 
implacabili sgorgano uno dopo l’altro. Ma 
esiste una soluzione, si può stare come pa-
lafitte, nel mare della vita, in equilibrio solo 
apparentemente precario, affondando quel 
tanto che basta per osservare il mondo. 
A questo punto serve spostare lo sguardo, 
puntarlo Fuori, dove la poesia scopre l’esi-
stenza dell’Artista che è simile a un arancio 
sempre pronto a fiorire purché senza paura 
della memoria. Non deve temere di essere 
sciupato, consumato, bagnato dall’acqua 
piovana del mondo. 
C’è poi la consapevolezza di un Altrove, cari-
co di oceani, dune del tempo, dove Oriente 
e Occidente, qualsiasi strada si scelga di per-
correre, condurranno alla medesima meta. 
Per ognuno la propria.
Infine Claudia Cangemi, come una madre 
buona, ci richiama alla fantasia della vita e 
ci conduce nell’Ovunque. La sua grazia po-
etica promette di cercare in continuazione 
parole nuove da contrapporre alla crudeltà 
della Storia e all’agonia del mondo. 
L’invito finale è di trasformarsi in ponti 
sull’amore che fugge. Ma come fare resta 
il segreto racchiuso in un gesto semplice e 
antico capace di trattenere e di offrire, le 
mani a coppa, metafora della poesia, un ge-
sto delicato e da proteggere, da coltivare e, 
possibilmente da imitare.

dalla postfazione di Elisabetta Bucciarelli

 


